Convegno Diocesano 12 giugno 2007

Ambito 3 Settore Nord

Moderatore Don Enrico Feroci

Segretaria Daniela Roggero

Tema: Formazione dei Formatori 

• PREMESSA

Definiamo meglio il contenuto della nostra riflessione: educare alla

- Fede: proclamare e credere nel Dio di Gesù Cristo 

- Sequela: non solo proclamarlo ma condividere il suo destino, cono disinteresse, senza rimpianto, mettendolo al centro 

- Testimonianza: essere testimoni della resurrezione, con la parola ma soprattutto con la vita. 

Ogni battezzato, divenuto parte di Cristo, ha la capacità e la responsabilità trasmettere la fede. In questo senso tutti i cristiani sono e si devono sentire “educatori alla fede, alla sequela, alla testimonianza”, e la formazione è continua e rivolta a tutti col sostegno la vita della stessa comunità cristiana, attraverso il modo in cui ogni parrocchia fa comunione. 

Una esperienza di fede concreta: si impara a pregare, celebrare, servire, accogliere e poi lo si trasmette!!

Alcuni degli appartenenti alla comunità, cristiani di buona volontà, si dedicheranno in modo particolare all’educazione, che è attività complessa, diretta alla globalità della persona (formazione razionale, del cuore, alla socialità) e che si pone non come “ammaestramento”, ma come un “tirare fuori”, e “accompagnare”.

Dovendo affrontare questa realtà complessa, chi si dedica al servizio educativo dovrà in primo luogo essere parte della comunità, ed avere una percorso formativo adatto.

• CONTENUTI

Considerando che il formatore deve essere in grado di aiutare ciascuno a scoprire quale sia la propria chiamata, e deve saper dare risposte concrete all’evoluzione della società, il contenuto della sua formazione dovrà essere:

- intellettuale

- culturale 
- psicologico

Considerando che l’educazione cristiana non è di tipo “tecnico”, ma è soprattutto una testimonianza del proprio incontro con Cristo, il formatore dovrà coltivare il proprio essere cristiano, ovvero: 

- saper individuare bene Gesù, i suoi segni luminosi, saper incontrare la sua umanità, e il suo essere vero volto di Dio, 

- mettere la Parola al centro, 

- vivere la celebrazione domenicale come importante momento formativo, 

- avere il sostegno continuo della preghiera.

• QUALI METODOLOGIE

La formazione dei formatori è nella comunità cristiana stessa, è cioè quotidiana e permanente formazione attraverso la vita. La volontà di svolgere bene il proprio servizio dovrebbe portare  ciascuno ad un cammino di auto-formazione.

In sostegno alla buona volontà degli educatori, potranno essere proposte occasioni di 

- incontro con specialisti che aiutino a leggere la realtà in cui viviamo

- incontro con testimoni forti, con uomini che hanno portato e che portano la santità nella chiesa

- costante messa in discussione della propria esperienza di Cristo, in un cammino personale e attraverso occasioni di incontro tra i gruppi all’interno delle parrocchie per conoscenza e confronto, e tra parrocchie vicine.

• STRUTTURE , DOVE, CHI, COME 

Le strutture esistenti sono sufficienti, ma vanno vissute meglio. 

È necessario un coordinamento e dialogo tra parrocchie con prefetture e diocesi come punto di riferimento. 

La formazione permanente per i laici dovrà essere fatta insieme da laici e sacerdoti, così da creare un vero legame con i sacerdoti, che sia di scambio reciproco e di accompagnamento personale.

• DIFFICOLTÀ 

Dato che la comunità cristiana ha un ruolo così rilevante, bisogna porre attenzione alla vera comunione all’interno della parrocchie, superando le divisioni e facendosi luogo di vera esperienza di Cristo.
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AMBITO 3 – GRUPPO N-3

Moderatore Don Enrico Feroci

Segretaria Daniela Roggero

Tema: Formazione dei Formatori 

• PREMESSA

Definiamo meglio il contenuto della nostra riflessione: educare alla

- Fede: proclamare e credere nel Dio di Gesù Cristo 

- Sequela: non solo proclamarlo ma condividere il suo destino, cono disinteresse, senza rimpianto, mettendolo al centro 

- Testimonianza: essere testimoni della resurrezione, con la parola ma soprattutto con la vita. 

Ogni battezzato, divenuto parte di Cristo, ha la capacità e la responsabilità trasmettere la fede. In questo senso tutti i cristiani sono e si devono sentire “educatori alla fede, alla sequela, alla testimonianza”, e la formazione è continua e rivolta a tutti col sostegno la vita della stessa comunità cristiana, attraverso il modo in cui ogni parrocchia fa comunione. 

Una esperienza di fede concreta: si impara a pregare, celebrare, servire, accogliere e poi lo si trasmette!!

Alcuni degli appartenenti alla comunità, cristiani di buona volontà, si dedicheranno in modo particolare all’educazione, che è attività complessa, diretta alla globalità della persona (formazione razionale, del cuore, alla socialità) e che si pone non come “ammaestramento”, ma come un “tirare fuori”, e “accompagnare”.

Dovendo affrontare questa realtà complessa, chi si dedica al servizio educativo dovrà in primo luogo essere parte della comunità, ed avere una percorso formativo adatto.

• CONTENUTI

Considerando che il formatore deve essere in grado di aiutare ciascuno a scoprire quale sia la propria chiamata, e deve saper dare risposte concrete all’evoluzione della società, il contenuto della sua formazione dovrà essere:

- intellettuale

- culturale 
- psicologico

Considerando che l’educazione cristiana non è di tipo “tecnico”, ma è soprattutto una testimonianza del proprio incontro con Cristo, il formatore dovrà coltivare il proprio essere cristiano, ovvero: 

- saper individuare bene Gesù, i suoi segni luminosi, saper incontrare la sua umanità, e il suo essere vero volto di Dio, 

- mettere la Parola al centro, 

- vivere la celebrazione domenicale come importante momento formativo, 

- avere il sostegno continuo della preghiera.

• QUALI METODOLOGIE

La formazione dei formatori è nella comunità cristiana stessa, è cioè quotidiana e permanente formazione attraverso la vita. La volontà di svolgere bene il proprio servizio dovrebbe portare  ciascuno ad un cammino di auto-formazione.

In sostegno alla buona volontà degli educatori, potranno essere proposte occasioni di 

- incontro con specialisti che aiutino a leggere la realtà in cui viviamo

- incontro con testimoni forti, con uomini che hanno portato e che portano la santità nella chiesa

- costante messa in discussione della propria esperienza di Cristo, in un cammino personale e attraverso occasioni di incontro tra i gruppi all’interno delle parrocchie per conoscenza e confronto, e tra parrocchie vicine.

• STRUTTURE , DOVE, CHI, COME 

Le strutture esistenti sono sufficienti, ma vanno vissute meglio. 

È necessario un coordinamento e dialogo tra parrocchie con prefetture e diocesi come punto di riferimento. 

La formazione permanente per i laici dovrà essere fatta insieme da laici e sacerdoti, così da creare un vero legame con i sacerdoti, che sia di scambio reciproco e di accompagnamento personale.

• DIFFICOLTÀ 

Dato che la comunità cristiana ha un ruolo così rilevante, bisogna porre attenzione alla vera comunione all’interno della parrocchie, superando le divisioni e facendosi luogo di vera esperienza di Cristo.

